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II dibattito su programmazione e mercato 
- v - * <• una 
di 

consumatori? 
La riproposizione di una vecchia idea e le tesi di Ruffolo 
Non ha senso parlare di autogestione della domanda se 
si nega ai lavoratori la capacità di orientare lo sviluppo 

Discutendo su la Repub
blica le proposte avanzate 
da un gruppo di giovani eco
nomisti della Rivista Tri
mestrale attorno ai proble
mi della trasformazione e 
ai rapporti tra programma
zione e mercato, mi pare 
che Giorgio Ruffolo ripro
ponga, con contenuti nuovi, 
una idea antica. 

L'idea, è quella della pro
grammazione della doman
da, unico criterio di « go
verno » democratico della 
economia che sia compati
bile con l'economia di mer
cato. Infatti a giudizio di 
Ruffolo —• che riprende va
lutazioni del gruppo di Ri-
vista Trimestrale — l'idea 
opposta di una programma
zione della offerta si è scon
trata storicamente, alla 
prova dei fatti, con « la im
possibilità di forzare dal
l'esterno il mercato a una 
logica che gli è estranea: il 
che da una parte provoca 
la sua rivincita (economia 
sommersa, blocco dell'edili
zia), dall'altra accentua lo 

spreco assistenzialistico >. 
Il nuovo contenuto che 

Ruffolo dà all'antica pro
posta sta nell'indicare, qua
li soggetti programmatori 
della domanda, non più le 
pubbliche istituzioni e, in 
particolare, gli enti locali 
(ancora così, invece, i « gio
vani - economisti »), bensì 
« associazioni e consorzi pri
vati, dotati di servizi di 
orientamento, assistenza, in
formazione, ma a parteci
pazione volontaria e rever
sibile: i quali dunque, sia 
pure a un livello culturale 
più elevato, rappresentino 
istanze e preferenze di 
gruppi privati ». A questo 
modo, alla denuncia di una 
crisi, quella della program
mazione dell'offerta, si ag
giunge la denuncia di un'al
tra crisi: quella della capa
cità rappresentativa delle 
pubbliche istituzioni, della 
loro capacità di rappresen
tare l'intera gamma dei bi
sogni sociali elusi o soffo
cati dal mercato capitali
stico. 

Strumento obbligato 
Un mercato nel quale i ; 

consumatori sappiano agi- ; 
re come forza organizzata, * 
capace di condizionare l'of
ferta dei beni e dei servizi, 
ossia le decisioni imprendi
toriali del « che cosa » prò-. 
durre, è certo un mercato --' 
che presenta elementi di 
quello che Ruffolo chiama 
un « mercato socialista ». 
Non sta scritto da nessuna 
parte , (e nulla conterebbe 
anche se fosse scritto) che 
le pubbliche istituzioni sia
no lo strumento obbligato 
per la costruzione di una 
società socialista _ (sto scrit- " 
toj semmai, che esse « depe
riscono » a misura che una 
simile società si afferma). 

Sono convinto, e l'ho più 
volte, ripetuto in queste co-

', lonne, che la democrazia 
; economica non possa essere 
tutta ricondotta entro la de
mocrazia politica, riassunta 
nel « governo democratico 
dell'economia ». Non credo, 
tuttavia, ad una democrazia 
economica che sia solo « de-

; mocrazia dei consumatori », ' 
autogestione della doman
da. Forse che le ingiustizie. 

1 e le inefficienze del mer
cato capitalistico derivano; 

solo da cause interne a cia
scun paese? forse che non 
occorre contrastare, con op
portune politiche, anche le 
cause internazionali che le 
producono? 

Che non basti la sola pro
grammazione della doman- -
da anche Ruffolo ammette:s 

occorre, anche per orienta- '* 
re il mercato interno, una 
politica economica che rego-

. li moneta e flussi finan
ziari, promuova investimen
ti ecc. E questo, in un mer
cato da definire < sociali

sta », è ancora un compito -
della democrazia politica, è 
ancora governo democràtico 
dell'economia. Ma neppure 
questo basta: la nuova pro
posta odierna di una pro
grammazione della doman
da- rilancia la necessità di ! 

programmare la produzio
ne, denuncia le insufficien
ze della riduttiva visione 
delia programmazione, col
tivata per buona parte del 
decennio trascorso, come 
semplice ; programmazione 
della spesa pubblica, da 
attuare con la sola manovra 
dei flussi finanziari. Ma., la. 
programmazione dèlia do
manda è proprio il massimo 
di produzione programma
ta che sia compatibile con 
il mercato? E', ih un discor
so sul « mercato sociali
sta», il màssimo di socia
lismo possibile in una eco
nomia non statizzata? 

E* giusto non sopravva
lutare le capacità dello Sta
to di dirigere lo sviluppo 
(e proprio questa soprav
valutazione ha alimentato, 
fino a ieri, le nostre delu
denti esperienze di ' pro
grammazione dei flussi fi
nanziari); è degno'della 
massima considerazione lo 
sforzo di individuare entro 
la società civile altri sog
getti di programmazione. 
Ma la democrazia dei con
sumatori "organizzati ' non 
può essere il solo risultato 
di questo sforzo: ben altre 
forze bisogna ; mettere > in 
campo se si vogliono com
battere squilibri e ineffi
cienze del mercato capita
listico, siano esse di fonte 
interna o di fonte interna* 

: zionale. E mi riferisco a for
ze che nel mercato agiscono 

anche dal punto di vista 
dell'offerta, non solo da 
quello della domanda. Il 
« mercato socialista », del 
quale scrive Ruffolo, non 
comprende anche il merca
to del lavoro? o questo va 
visto, pur entro un mercato 
* socialista », salo come 
scambio di forza lavoro con
tro salario? • 

L'esperienza del sindaca
lismo italiano ha mostrato 
che anche la democrazia dei 
produttori può combinarsi 
con le regole del mercato, 
che la partecipazione dei la
voratori alla organizzazione 
economica del paese, secon
do la nota formula costitu
zionale, non richiede inter
venti legislativi, sospensivi. 
del mercato, ma può svol
gersi nelle forme della ne
goziazione, ossia secondo le ; 
regole del mercato. La ne
goziazione sindacale degli, 
investimenti, e non solo del 
salario (soprattutto se ne
goziazione congiunta, su un 
medesimo piano di tratta
tiva, degli uni e dell'altro) 
è programmazione dell'of
ferta, ossia del < che cosa », 
del « quanto », del « come » r 
e del « dove » produrre; ed ? 

•' è, "proprio perché negozia-
.: zione, programmazione epe* 
ì- rente con le regole s. del <• 

mercato, della quale le par
ti possono in ogni momento 

^verificare, ciascuna al va
glio delle proprie résponsa- r 

abilitargli obiettivi e le com- ; 
patibilità, nonché i relativi 
tempi e modi di attuazione.. 

Non facciamoci catturare 
da certa logica padronale, 

'. questa si sospensiva dèi 
mercato, che punta ad un 
mercato imperfetto, limi- . 

- tato ad una sola classe di ' 
soggètti economici: agli im
prenditóri e non anche ai 

"lavoratóri: Questo' si pre-
' tènde quando, diparte pà-. 

' dfohale,' si lamenta' che il ' 
'. mercato del lavoro è basato 

solò sui « rapporti' di for
za » e si invoca, a danno 
dei lavoratori, l'« interven-

' to legislativo »: non si chie
de il rispettò del mercato' 

t ma, tutto all'opposto, una 
sua parziale soppressione. 

Parliamo, allora, di < mer-
• cato socialista », e includia
movi, quale sua originale 
componente, la democrazia 
dei. consumatori, la pro-
grammazione sociale della 

, domanda. Ma il concetto di 
« mercato » non induca a 

~ ingiustificate ~ concessioni: 
sarà un mercato «sociali-

J sta » se in esso i lavoratori : 
sapranno sviluppare, secon
do le regole del negoziato, 
la loro capacità di orien-. 

-tare lo sviluppo- Un mer-
' cato, all'opposto, che neghi 
loro questa possibilità di 
influire sull'offerta non 

' solo non è un « mercato 
' socialista », non è neppure 
• un mercato. • : ^ • .--

? Francesco Galgano 

Un'inchiesta fa'ùriò studioso^amencanòsuiraggreissiohéàCul^adel 
Qui accanto: l'immagine della sconfitta. Mer-

> cenar! catturati dal miliziani cubani a Baia 
dèi Porci. Sotto: Alien Dulie*, allóra-dire». 

A tore della CIA, a colloquio con John Kennedy 

Cacciatorpediniere USA ; 
violarono ripetutamente le acque 
territoriali cubane* in appoggio 

all'invasione e furono prese 
sotto il fuoco - Perché il capo .'A 

della CIA, Dulies, riuscì 
a convincere il presidente . 

Kennedy - Una decisione adottata 
da uomini, che può ripetersi. 

ideila Baia dei Porci 
l+'v." A ," 

Una sera dell'aprile 1961, Alien W. Dul
lès. ' il e leggendario » direttore della CIA,'/1 

è atteso all'aeroporto di Baltimora da Ri-
, chard Drain, uno dei suoi uomini. Drain 
i ha un incarico : infelice: informare il • suo ; 
capo, reduce da un week, end fuori degli 

".Stati Unitij che lo - sbarco deilà1 « brigata » i . 
anticastrista alla Baia dei Porci, minu-
ziosamente organizzato dalla centrale se
greta per quindici mesi e i lanciato pòchi .-
giorni prima, èJ arrivato in queÙV stesse 

" ore molto vicino al disastro. Sorridente. ; 
; un po' ironico, molto simile, nel suo dinner .' 

jackét, a un famoso caratterista di Holly-
' wood, Dulles ; scende la scaletta e ' si ap
parta con il suo agente, e Bene, come van
no le cose? ». "e Non mollo bene, signore. ' 

.'Direi che siamo appesi per . le jutnghié». . 
[ due scambiano ancora poche frasi, poi, 
mentre, una .Cadillac l i porta verso l'abita-.. 
rione di Dullès. a Georgetown. subentra un."? 
lungo silenzio. Drain ha l'impressione che 
l pensieri del suo capo «vaghino altrove». ' 

Poco dopo, mentre sorseggiano una bi-
<"' bita nella biblioteca.. il contegno di Dulles:" 

gli apparirà « irreale-fino a risultare in--
dimenticabile »: anziché informarsi, come 
ci si sarebbe potuto attendere, dei parti-

-• colari, per poi correre al telefono, il ca
po • accennerà * volubilmente a ' un ricevi-

, mento: in onore del primo ministro greco ; 
, Caramanlis, previsto : per l'indomani alla ; 
; Casa Bianca, e lo pregherà, dal momento; 

che conosce la Grecia, di «rinfrescargli là ' 
memoria » sul, conto dell'ospite. 

Diciannove anni più tardi, il sipario è 
completamente levato su auella « sforni-
nata » operazione e Peter Wyden. àffron- • 
tando Vargpmento. in un. libro, che unisce ., 

' la : serietà dello, studioso al talento narra-} •: 
. tivo del reporter (*) è_in grado di. offrire . 

al pubblico statunitense una ricostruzio
ne completa, basata su testimonianze di 
prima mano, da entrambe tepafti, e-a-tut-:> 
ti I livelli. Testimoni, molto,spesso; inquier.;> 
ti. come prova la loro disponibilità a fru
gare, non senza pena, tra i uersonali ri
cordi. - Significative sono anche le ecce- : 

:zioni: • il colonnello Jack Hawkins. respon
sabile «militare» del disastro, che si è 
rifiutato di ; discuterne « nualsiasi a«»>et-
to » e si è affrettato a telefonare alla CIA; 

gli attuali burocrati di quest'ultima, una
nimi nel « far -muro », è, per altri motivi, 
José Perez (« Pepe ») San Roman, co
mandante cubano della «brigata», il qua
le ritiene che quegli " avvenimenti abbiano 
t rovinato la. sua vita ». 
•Affiorano dall'indagine di Wyden tre su
perstiti «segreti», che fanno notizia come 
tali. Il primo è che alla spedizione prese
ro parte, come scorta delle forze d'inva
sione reclutate tra gli esuli cubani, cinque 
cacciatorpediniere della flotta statunitense. 
con i numeri e gB altri segni di identifica
zione frettolosamente cancellati Le cin
que unità, diversamente dalla portaerei ': 
Esser, che rimase al largo, violarono ripe
tutamente' le acque cubane' e- nell'ultimo 
.giórno della battaglia due di- èsse furono 
prése sotto il fuoco. Si deve soltanto al sen
so di 1 responsabilità t dei kirò, ufficiali re di 
quelli cubani se"kfiscontro diretto, suscet
tibile di far precipitare ..una terza guerra 
mondiale; non ebbe sentito. TI - secondo è 
che piloti della CIA furono direttamente 
impegnati in missioni di combattimento sul
l'isola. a bordò di aerei truccati (in omag
gio alla finzione di una « rivolta ~ spontà
nea ») con i contrassegni cubani. TI terzo 
è che la CIA mentì deliberatamente al pre
sidente Kennedy sulle probabilità. di suc
cesso dell'operazione, facendo prevalere le 
sue valutazioni su quelle degli esperti de
gli « stati maggiori riuniti » e forzando co
si le decisioni finali della Casa Bianca. 

Ma. al di là di questi dati di fatto, il li
bro di Wyden risulta vivo è illuminante per 

. moltoolici motivi, ognuno dei quali vali
do di per sé. Come il celebre" « Giorno più 
lungo».. al_ cui schema^ «fi indagine, e di 
narrazione Isi: ricòDeea. può essere letfo .co
me un romanzo o come una pagina di sto
ria. Offre uno spaccato impietoso di quel
la che-è stata una tioica operazione del
l'era delle * superpotenze f; Pone, infine. 
nfoblerni scoHanti è' attualissimi per quan
to riguarda le difese è le' raranrie — fra-
pi'issìme anche m..una...società che si -vuo-. 
le « anert* » — contro I rischi e i danni di 
progetti che nascono e si svQupoano wllt» 
aree nìù remote del, notare, e il dpsthx» de
gli uomini nel confrnnto; co l̂ faHoremente:. 
impostato, tra entità improbabili : come 

; « mondò; libero » è « comunismo ' interna-
i zionale ». ' ^ ^A~^. ^ ^ -'•-- : 1 ì̂ ? • 
; Alien Dulles e il suo « v ice » Richard 
\ Bissell, ; ideatori dell'operazione, non -sono : 
Ine dei mostri né degli sciòcchi; cosi co-
1 me non lo sono i brillanti politici (il « m e -
: glio» di Yale e di altre celebri Università) ; 
''• che ' con maggiore o minore cognizione di -
! causa li assecondano. Si stenta a credere 
i che essi abbiano potuto seriamente consi
derare, di pari passo con i preparativi di 
sbarco, l'idea di assassinare Fidel Castro 

' [ « cooperando » con : i gangster estromessi 
! dal loro «paradiso» dall'Avana, o per' 
: « attentare al • suo carisma », ' trattando - i ' 
suoi sigari con allucinogeni e le sue scar* 

. pe con sostanze depilanti, atte a danneg
giare la sua barba. Ma non menò sor-

: prèndente appare oggi che nessuno "di ló
ro abbia mai messo in dubbio la validità, 
dal punto di vista degli Stati Unitt. dei-

; l'obiettivo ' assegnato * all'operazione: qùel-
:'• io di liquidare con un colpo dall'esterno, < 
: di '• ovvia • provenienza.; un reginie forte'di 
; una sua originalità storica e di vasti consen-
isL e di insediare in sua vece personaggi 
• oscuri, sconosciuti anche in marzo agli' 
; stessi - promotori -del progetto: e descritti 
j dai quadri intermedi come « quegli ottu-
; si bastardi ». Neppure Kennedy, l'uomo dei-
la «nuova frontiera», sembra sfiorato dal 

l sospetto che. come qualcuno dirà in segùi-
! to. un succèsso avrebbe danneggiato il pre-
' stigio degli Stata Uniti nell'emisfero anche 
Ipiù della disfatta. ; 
! Numerosi sono gli ingredienti - dell'intri-

• ! go. C*è un: legame politico tra il vertice 
• della CL\ e l'ala fanaticamente anticubana 
. del partito repubblicano. Nato sotto là gè-
\ stione Eisenhower. il progetto trae alimento 
! dalle polemiche elettorali tra Nixon è.Ken-
: nedy. preoccupato di non apparire atropi- '• 
inione pubblica più «debole» del rivale, e 
; sopravvive al càmbio di presidenza. E c'è. 
: un « modello » ' che ha funzionato bene set-
, te anni prima: il rovesciaménto, .ad opera ; 
' degli stessi uomini, del governo progressi- • 
sta guatemalteco. A quel : « modeuo » tutti 

.1 si. ispirano, ansiosi di ripetere il colpo a 
•un» scala anche maggiore. i 

. ; C'è. poi. il risvolto paralizzante del se-
i greto, che contribuisce a impedire lo svi-

. luppo di un dibattito e il coagularsi del 
dubbi e stimola l'autocensura in coloro che 
vedono le cose in un'ottica diversa. Sono 
in molti a dubitare o a formulare critiche. .' 
Ma il senatore Fulbright, il brillante stu
dioso che presiede la commissione esteri ' 
del Senato, è il solo che possa vantare a 
merito di una denuncia esplicita ' e senza 
riserve. Infine, quando i preparativi sono 
andati già molto avanti, c'è il ricatto degli 

. argomenti « a rovescio »: come sbarazzar
si, se si decide di annullare l'operazione. -

r di questo scalpitante « governo » in pedo- •• 
•- re e d i questo minuscolo ma riottoso eser

cito di fuorusciti, lusingati da oltre un an-
' no con la promessa di una facile riscos-. 

sa? La loro rabbia, la loro denuncia si. 
ritorcersùiho contro il principio stesso dd-

v"là" leadership statunitense e contro i- suoi' 
. maashni rappresentanti. Si va avanti, cari. 

fino al penoso epilogo. E, paradossalmen
te. sarà proprio l'impatto di questo episo

d io a determinare quegli stretti legami tra 
l'Avana e Mosca che non esistevano alla 

^vigilia. _:*•-(»•• - ' • 
. Chi. ragionando . secondo vecchi schemi 

• semplicistici, fosse tentato di scontare tut
to ciò come qualcosa di inevitabile, trove
rà neHe pagine di Wyden una smentita.' 
La Baia dei Porci fu un'opzione di uon-J-

- nò. Avrebbe potuto non esserci, se decenni 
; di 'pregiudizio anticomunista non avesse-

:' ro offuscato la capacità di un'élabaraziohe 
- originale. Avrebbe potuto anche — ed è 

qui la pericolosità di imprèse del genere — 
sfociare in un'escalation irreparabile. Per
ciò. ci sembra di capire, le shnnatìe di Wy ' 
den sono per gK uomini, dell'una come 
dell'altra7 parte, con i loro sentimenti, la : 

" loro scelte, più o meno motivate. le loro 
sofferenze e il loro coraggio, mentre noe-• 
siamo intuire il suo disprezzo per gli uo
mini del potere. E perciò ci sembrano da » 

: meditare le: ultime parole dell'opera: «Ar
roganza. ' Autoflluskme. Umano. Erano u-

- mani. Tutti i ìeaders sono umani Putrefab» 
accadere di nuovo». ' : - ^ ^ - ; ;< 

; ::;^;M :: Ennte Mito 
(•) ' Peter Wyden: « Bay of Pigi - W 

untoid story ». Simon and Schuster. New 
York. •';-,...- : -.-••: - ...v:'.- ••:=; -.\:.r: 

Ritratto di un prof età dell'Informazione sullo sfondo di Danzica e della Bolivia 

EU al df fuori di m^ » 

. A - Giorgio Bocca non 
piai-iono i moralismi al
trui Ed ha ragione. Ce 
forse qualcuno che si diver
ta alle vanterie del prossi
mo? A me ad esempio, non 
piacciono i moralismi di 
Giorgio Bocca. E tuttavia 
non sono così prevenuto da 
negare i suoi meriti, i qua
li sono tanti e svariati, a 
cominciare da quello di far
si leggere, che per un gior
nalista è decisivo. Devo an
zi confessare che lo seguo 
con una sorta di curiosità 
furibonda, come si leggo
no i gialli, quasi si trattas
se sapere « come va a fini
rò. Infatti, di servizio in 
servizio, di corsivo in cor
so, U suo pensiero mi ap
pare come runico avvincen
te e appetibile roman ldeo-
logique (a puntate) che la 
mensa, ormai povera e scia
pa, • dei grandi pregiudizi 
riesca ancora ad imban
dire per il pubblico dei 
giornali. 

naturalmente non va 
mai « a finire » da nessu
na parte. O meglio, U. sin
golare procedimento nar
rativo di Bocca* così inven
tivo e fantasioso torna sem
pre, secondo le regole fer
ree^ del moralismo ideolo
gico, al punto di parten

za. Che, in parole povere, 
è questo. Non Ce verità al 
di fuori dela realtà; non 
c'è realtà al di fuori dell' 
informazione; non c'è in
formazione al di fuori del
le informazioni indotte dal
lo sviluppo tecnologico, cau
sa ed effetto delia civiltà; 
non Ce tecnologia, e quin
di civiltà, e quindi verità, 
e quindi realtà, al di fuo
ri deirOccidente. -

Dentro un 
cerchio stregato 

Se il cerchio stregato nel 
quale Bocca chiude l suoi 
numerosissimi e fedeli let
tori (tra i quali ho tona
re di annoverarmi) fosse 
tutto qui, sarebbe difficile 
spiegare e comunicare U 
suo fascino. Queste cose so
no motti m dirle, e moltissi
mi a pensarle, almeno in 
Occidente. Il fatto è che 
Bocca, forse senta saperlo, 
aggiunge un anello alla ca
tena dei sillogismi, serran
doli con un fermaglio che 
sigilla e ordina tutti gli 
altri L'anello in più è que
sto: «non c'è Occidente 
al di fuori di Giorgio Boc
ca», 

' Attenzione. Non si trat
ta di delirio. L'infatuazio
ne c'è ma non è roba da 
manicomio. Infatti scatu
risce da una convinzione 
radicata, preliminare e ma
gari subliminale, che biso
gna non dico apprezzare 
ma almeno capire. Infatua
zioni di questo genere so
stanziano i grandi - para
dossi della cultura o deW 
ignoranza, che qui c o h v 
cidono: un po' come Fin-
tolleranza con cui siamo 
portati a difendere e a 
propagandare la tolleran
za, usandone la bandiera 
per il manico, al modo di 
un bastone; o come la du-
rezta monolitica^di certe 
concezioni del pluralismo. 

Purtroppo tutti cadiamo, 
una volta o Valtra, in pa
radossi del genere. Ma 
mentre i semplici li resti
tuiscono tali e quali, nel
la loro secchezza e pover
tà, ingannando tutt'al più 
ste stessi, i grandi li arric
chiscono, li variano, li na
scondono riuscendo ad in
gannare anche gli altri. 
Per trasformare una inerte 
sciocchesm in una avvin
cente avventura del pensie
ro ci vuole comunque una 
convinzióne cieca che asto-
mlglia da vicino alla Gru-

| zia, una sorta di esenzione 

assoluta dal sentimento 
della coerenza, una spaval
da insensibilità > alle obie
zioni segrete della lògica: 
tutte doti che il destino è 
la natura concedono ^rara
mente, almeno nelle over-
doses occorrenti 

Bocca ha ricevuto il- do
no di questa Grazia. E in
fatti è tra i pochi che rie
scano a mentire senza sa
perlo. E' una cosa molto 
importante e molto diffi
cile: nessuna doppiezza le
vantina, nessun •• cinismo 
cardinalizio eguagliano in 
efficacia la convinzione 
primordiale ed irriducìbile 
di chi è sicuro di dire sem
pre la verità indipendente
mente dalle bugie che rac
conta, mentre gli altri di
cono sempre delle bugie 
indipendentemente -^ dalie 
verità che esibiscono. 

£* impossibile non pro
vare simpatia per questo 
Omero della banalità con
temporanea. E comunque 
sarebbe ingiusto non am
mirare m quantità tN . 
che questo diavolo et 
guwnalista riesce a metta* 
re in mezzo alle cotoni* 
d'Ertale del nostro schete-
trico universo conoecwuto 
per farla apparire pm va
sto: Tra Bócca e rOceidèk-
te, ad esempio, ogni tan

to fa capolino perfino U 
suo luogo di origine (che 
tra parentesi è anche U 
mio), L quasi non ci fosse 
Europa ai di fuori del Pie
monte e Piemonte al di 
fuori di Cuneo (e tanti sa
luti a chi è nato ad An
cona o. a Tolmezzo). rIn 
fondo lui non si muove di 
un palmo, ma ti costringe 
a correre a perdifiato per 
inseguirlo..- Stai per con
cludere: *ecco dove è an
dato a finirò, e ti prepa
ri a chiudere U romanzo, 
e intanto lui ti appare da 
un'altra parte e apre una 
nuova puntata. - / \ 

Una inversione 
che colpisce 

Ad esempio, nella chio
sa al dibattito su « mori
re per Danzica e non per 
la Bolivia* (uscita nei 
giorni scorsi su Repubbli
ca) è spuntata una varian
te capace di schiacciare 
chiunque, volendo fare a 
furba, si vantasse di aver 
afferrato U ' meccanismo. 
Conoscendole puntate pre
cedenti, uno poteva aspet
tarsi • un'ode sul téma: 

•- « nonCèWalesm «f d*> fuo
ri di Bocca», magari at

tenuata e trasposta in « non 
Ce Danzica al di fuòri del
la Val Varatta*. E inve
ce si è trovato di fronte 
alta confessióne: *non C 
è Bocca al di fuori della 
socialdemocrazia ». L'inver
sione del procedimento 
colpisce. 
-" Vale la pena, comunque, 
lèggere questa recentUih 
ma confessione} Scriva h* 
fatti Bocca: '« 
sono intervenuti ^tn 
critico1 nei miei riguardi 
(rimproverandolo cioè di 
aver tacciato di moralismo 
Baget Bozzo che ha osato 
sollevare il dramma della 
Bolivia,. inferiore e terzo-
mondano, in presènza di 
quello, superiore e quasi-
occidentale, della Polonia. 
n.djr.), a un certo punto 
fanno questa straordina
ria scoperta: ma allora lei 
è uno che si schiera, uno 
che sta dalla parte del ca
pitalismo, del razzismo 
bianco. Sono esattamente 
quarantanni che mi pro
fesso riformista e socialde
mocratico e non capisco 
perché dovrei nmsconéttto 
proprio ora.„ ». 
^ Questa è nuova. Umwtm-

puri- iMpwmtstm,- to 
mo. Ma che fosse anche 

razzista Bocca non ce lo 
aveva mai detto. Altrove, 
nella stessa confessione, si 
legge: « / / modesto obietti
vo dèi mio Intervento era 
di. riportare Vinformazio-
ne politica alla concretez
za, alla secchezza, al rea
lismo che sono ormai la 
norma dett taf orinazione 
europeo^». Anche ani stu
pisceU piglio innovatore. 
Chi avrebbe' mai immagi
nata che la norma éeWin* 
formazione europea impo
nesse di non parlare dal
la Bolivia. 

Bocca è un poeta e a un 
poeta si perdona tutto. Io, 
almeno, sono disposto a 
perdonargli qualsiasi e-
normità, visto che ogni suo 
pezzo riesce ad 
mi e a divertirmi alt\ 
do piuttosto se riusciran
no a perdonarlo la social
democrazia e rOccìdente. 
La prima, per quella av
ventata equiparazione con 
il razzismo bianco. Il se
condo, per la madornale 
bugia (o fiaba: come chia
marla?) sulVinformazione 
europea. Se Bocca avesse 
letto m Repubblica del 
giorno prima si sarebbe ac
corto che ben quattro pa
gine dal giornale j enriw 
dedicate - ad uno '•- studio^ 
compiuto da eminenti 

scienziati del paese guida 
deirOccidente, sui pauro
si squilibri del mondo. In 
quel rapporto i ricercatori 
USA" esprimono le loro 
preoccupazioni con queste 
parole: *Le difficoltà e i 
problemi del globo.» stan
no assumendo una gravità 
sempre maggiore^ TaU 
problemi e difficolta sono 
già cosi acuti dm negare 
a milioni di esseri umani 
la - soddisfazione dei biso
gni fondamentali: cibo, a-
bitammme, salute, nonché 
la speranza (il tondo è 
mio n.d.r.) di un possibile 
miglioramento della loro 
condizione*. 

Le sonanti 
sentenze 

- Io credo che occuparsi 
di queste crescenti spropor
zioni, e quindi anche del
la Bolivia, sia utile, anzi 
necessario, proprio a chi 
vive nelle parti più sicure 
e protette del globo; utile 
per capire il rapporto tra 
il nostro relativo benesse
re e le' privazioni altrui; 
nacowomrio - par prevenire 
u^^o^tui^uuj^gauu^mgm} - %M v ^ ^ y * e * v l I r f l v 

ci per tutti qualora preva

lesse la logica del razzismo 
bianco, di cui U socialde
mocratico Bocca sembra 
vantarsi Credo inoltre che 
là preveggenza non sia 
moralismo e che in ogni 
caso le considerazioni mo
rali debbono avere Io: lo
ro parte in politica. 

Questi però possono • es
sere fatti miei. Ciò inve
ce che Bocca non ha di
ruto di considerare fat
ti suoi sono le sonanti sen
tente con le quali decre
ta che occuparsi di questi 
problemi non è aWattem-
za delVinformazione euro
pea e rivela o vaneggia
mento mistico o astuzia le
vantina. Tra i firmatari, 
del. dossier in cui è conte
nuta la frase così poco eu
ropea che ho citato, d so
no. oltre al Dipartiménto 
di Stato americano, ricer
catori e studiosi rigorosa
mente laici* occklentuìi, a 
probabilmente bianchissi-
mi In altri termini:, sa 
non proprio tutto TOcch 
dente (che, come sappia
mo, è in gran parte den
tro Bocca) almeno U me
glio deWOccidenU (che, 
come si vede, è tutto fuo
ri di Bocca). 

Saverio V 


